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SULLE ORME DI ARNALDO CALORI NEL CARSO

La guerra e la sofferenza umana che da essa scaturisce lascia tracce indelebili nei luoghi 
LQ�FXL�YLHQH�YLVVXWD��3HU�FKL��FRQVDSHYROH�GL�XQ�DYYHQLPHQWR�VWRULFR�YHUL¿FDWRVL� LQ�XQ�
determinato ambiente, percorre con occhio critico e con l’orecchio teso le orme degli 
uomini che hanno combattuto, vissuto e sofferto, anche un’escursione, un trekking, una 
VFDPSDJQDWD�IXRUL�SRUWD�SXz�WUDVIRUPDUVL�LQ�XQ¶HVSHULHQ]D�PROWR�VLJQL¿FDWLYD��
Le guerre del ’900, del resto, hanno lasciato nella terra su cui si sono scatenate ferite 
profonde. Sono tanti i fattori, gli agenti che contribuiscono a vulnerare il paesaggio 
e a violentare la natura: lo scavo di trincee e camminamenti per ricoverare i soldati e 
“proteggerli” dall’occhio indiscreto del nemico e dalle granate e dalle pallottole, l’apertura 
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di nuove strade, mulattiere, ferrovie per rifornire questi uomini in linea di cibo, armi e 
PXQL]LRQL�H�SHU�DOLPHQWDUH�OH�HQRUPL�ERFFKH�GD�IXRFR�¿JOLH�GHOOD�PRGHUQD�LQGXVWULD�GL�
guerra ma soprattutto la violenza e la forza distruttrice delle armi moderne che con i loro 
“morsi” livellano il terreno, rivoltano la pietre, sradicano gli alberi e abbrutiscono tutto.
/H�³IHULWH�GHOOD� WHUUD´��FRVu� OH�GH¿QLYD�0DULR�6SLQHOOD� LQ�XQ�VXR�SH]]R�VXOOD�ULYLVWD�³,O�
Piccolo Hans” dell’estate del 19921. Lui che dapprima, giovane turista, frequentò 
O¶DQ¿WHDWUR�GHOOD�]RQD�GHO�SDVVR�)DO]DUHJR��YHGHQGR�

traforate le pareti della montagna da mille buche, dilabrate, come da una sanie, da trincee, 
camminamenti, ridotti. […] Sugli spiazzi antistanti, spezzoni di granate, di shrapnels, di proiettili, 
e resti consunti di uniformi, qua e là un residuo di ossa, di uomini o di muli, sfuggite, o tralasciate, 
da chi aveva raccolto il grosso per accumularlo, più lontano, negli ossari comuni. Noi due, e gli altri 
visitatori, ci aggiravamo muti […]. Nello scendere ci voltammo spesso, con un senso di angoscia, 
verso lo scempio di quelle montagne, il tradimento compiuto a quella che era stata, non molto tempo 
prima, la loro intatta, solitaria, bellezza.

5LYLGH�OR�VWHVVR�HIIHWWR�GHOOD�JXHUUD�H�GHO�SDVVDJJLR�GHOO¶XRPR�LQ�5XVVLD��GD�VRWWXI¿FLDOH�
GHOO¶$50,5�� 6X� WXWWH� XQ¶LPPDJLQH�� OD� IHUURYLD� FKH� DOLPHQWDYD� FRPH� XQ� PDQWLFH� LO�
divampare della linea del fuoco. 

/XQJR�OD�OLQHD�IHUURYLDULD��RYXQTXH�DWWUDYHUVDVVH�LO�¿WWR�GHL�PROWL�ERVFKL��L�WHGHVFKL��SHU�DWWHQXDUH�
il rischio degli attacchi partigiani, avevano divelto, per una decina di metri da ambo i lati, le piante. 
1H�ULPDQHYDQR�LQ�VXSHU¿FLH��TXDVL�UDVR�WHUUD��L�FHSSL�GHL�WURQFKL��DQFRUD�TXD�H�Oj�±�HUD�GL�QXRYR�
XQ¶HVWDWH�DIRVD�±�VWLOODQWL�GL�XPRUL��GL�UHVLQH��1HO�YHUGH�FRPSDWWR�GHOOD�GLVWHVD�GL�DEHWL��GL�ODULFL��OD�
ferrovia appariva, così slargata la sua area, una piaga insanabile, una violenza compiuta, ancora una 
volta, al silenzio, alla incantata solitudine, di una natura viva di mille fremiti, dei voli degli uccelli, 
della mobile trama degli insetti, dei loro ronzii, dei colori, delle lame di luce che si facevano strada 
WUD� LO�YHUGH�¿WWR�GHL� UDPL��3ULPD�DQFRUD�FKH� LQYDVRUL��SRUWDWRUL�GL�PRUWH��GL�XQ�3DHVH� UHPRWR�GDO�
nostro, delle sue genti, avvertivamo il disagio di quella distruzione, motivata eppure inconsulta, che 
ci veniva incontro, chilometro dopo chilometro, per giorni e giorni del viaggio.

Le ferite della terra oggi sono meta di turismo: il turismo di guerra, o forse è meglio dire 
di pace. Ove il “campo di battaglia” non è stato inglobato dall’urbanizzazione, spesso la 
voce, l’urlo degli uomini che lì hanno sofferto e sono morti è ancora percepibile. 
Un “campo di battaglia” altamente parlante è senza dubbio il Carso triestino e goriziano, 
che vide impegnato per lunghi mesi il Regio Esercito, fra il maggio 1915 e l’ottobre 1917, 
nel tentativo di forzare le linee di difesa austro-ungariche da tempo predisposte in vista 
del proditorio attacco italiano verso Trieste, l’obiettivo tanto sventolato dalla propaganda, 
dagli interventisti e dai nazionalisti. Se dunque i luoghi contengono storia, certamente il 
&DUVR�q�SRUWDWRUH�GL�WDQWH�VWRULH�FKH�DQFRUD�RJJL��FRPH�XQ�ÀHELOH�ULFKLDPR��DVSHWWDQR�GL�
essere riascoltate e ricordate.
Le foto d’epoca del Carso, “il mio Carso” di Scipio Slataper, ci ripropongono un ambiente 
ben diverso da quello che ci appare oggi. Era in particolare luogo di pastorizia e di un 
po’ di agricoltura: qualche vigna, che vede però come suo ambiente ideale il non lontano 
&ROOLR�� OD� IDVFLD�GL� WHUUHQR�VXELWR�D�RYHVW�GL�*RUL]LD��DO�GL� Oj�GHOO¶,VRQ]R�� WHUUHQR�GHOOH�

1� �³,O�3LFFROR�+DQV´��Q������HVWDWH�������SS��������
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VWHVVH�EDWWDJOLH��1RQ�FL�VRQR�ULVHUYH�LGULFKH�VXO�&DUVR��,�GXH�SLFFROL�ODJKL�GL�'REHUGz�H�GL�
3LHWUDURVVD��SRFR�D�QRUG�GL�0RQIDOFRQH��DOOH�SULPLVVLPH�SHQGLFL�GHO�JUDGRQH�GHOO¶DOWRSLDQR�
carsico, sono laghi “fantasma”, a volte ricchi di acqua, a volte più simili a dei prati, 
incredibilmente asciutti. Questi laghi hanno la particolarità di non essere alimentati da 
¿XPL�LPPLVVDUL�PD�GDOOH�IDOGH�VRWWHUUDQHH�FKH�GLSHQGRQR�D�ORUR�YROWD�GDOOD�TXDQWLWj�GHOOH�
precipitazioni atmosferiche. Quello che oggi ci appare come un vero e proprio groviglio 
di vegetazione caduca, di rovi e di sterpi, un tempo di presentava con un aspetto brullo. Le 
piante venivano presto abbattute per alimentare le stufe e i camini delle case contadine o 
SHU�VWUDSSDUH�DQFRUD�XQ�SH]]R�LQ�SL��GL�WHUUHQR�SHU�L�SDVFROL�H�OH�FROWXUH��,�PXUHWWL�D�VHFFR�
delimitavano le proprietà e i sentieri erano le vie di passaggio della transumanza delle 
greggi. Un luogo inospitale ma comunque vitale, dove tante famiglie conducevano una 
vita semplice ma dignitosa, una vita di altri tempi.
/D�JXHUUD�GHVHUWL¿Fz�XOWHULRUPHQWH�TXHVWR�SDHVDJJLR��VSD]]DQGROR�LQ�OXQJR�H�LQ�ODUJR�FRQ�
le artiglieria e inquinandolo con la permanenza prolungata di migliaia di uomini per quasi 
���PHVL��/D�JXHUUD�GL�PDWHULDOL�LQYDVH�TXHVWL�OXRJKL�H��DQFRUD�RJJL��QRQ�OL�DEEDQGRQD��
Soltanto parzialmente la vita operosa di un tempo è tornata sul Carso. Riconquistare e 
ULVWUDSSDUH�IHWWH�GL�WHUUHQR�SHU�OH�DWWLYLWj�DJULFROH�H�SHU�OD�SDVWRUL]LD�VL�q�ULYHODWD�XQD�V¿GD�
¿Q� WURSSR� DUGXD� DQFKH� SHU� OH� SRSROD]LRQL� DXWRFWRQH� DELWXDWH� DG� DYHUH� D� FKH� IDUH� FRQ�
O¶DVSUH]]D�GL�TXHVWL�OXRJKL��/D�ERQL¿FD�GHO�WHUUHQR�GDOOR�³VWXSUR´�GHOOD�JXHUUD�DQFRUD�RJJL�
QRQ�q�FRPSOHWDWD��1RQ�q�EDVWDWD�O¶RSHUD�GHL�UHFXSHUDQWL�GHJOL�DQQL�¶���H�¶����DOOD�ULFHUFD�
GL�PDWHULDOL� EHOOLFL� GD� ULYHQGHUH� D�SHVR� DL�PHGLDWRUL� GHOOH� LQGXVWULH� GHOO¶,WDOLD� IDVFLVWD��
DIIDPDWD�GL�PDWHULH�SULPH��JUH]]H�R�GL�ULFLFOR�FKH�IRVVHUR���,O�&DUVR�DQFRUD�RJJL�³YRPLWD´�
H�³VHFHUQH´�TXHOOR�FKH�XQ�UHGXFH�FKLDPz��FRQ�XQD�PHWDIRUD�PROWR�HI¿FDFH��©LO�PHVWUXR�
della terra»2, restituendo testimonianze della follia degli uomini. Basta, anche ai nostri 
giorni, allontanarsi di poco dai percorsi più battuti, seguire le tracce di qualche sentiero 
da taglialegna, per imbattersi, sul fondo di una dolina, in arruffate cataste di materiali 
UXJJLQRVL��¿OR�VSLQDWR��VFDWROHWWH�GL�YLYHUL��JDYHWWH�VFKLDFFLDWH��ODPLHUH�FRQWRUWH�GL�YHFFKL�
ripari di fortuna dei soldati. La guerra di posizione che costringeva all’immobilità migliaia 
GL�VROGDWL�����RUH�DO�JLRUQR�SHU�LQWHUL�PHVL�QHJOL�VWHVVL�SRVWL��DQIUDWWL�H�WULQFHH��FRPSRUWDYD�
un consumo di materiali enorme. Le azioni più semplici dell’esistenza umana, i bisogni 
corporali di questa massa enorme di uomini, venivano compiuti ed espletati in pochi 
metri quadrati: vita, sopravvivenza e morte convivevano. 
Si dà appieno senso ai versi di Veglia, la poesia di Ungaretti, soldato nel Carso con la 
brigata Brescia��VFULWWD�VXO�PRQWH�6DQ�0LFKHOH��EDVWLRQH�GLIHQVLYR�DXVWULDFR�GHO�&DUVR�GL�
'REHUGz�

Un’intera nottata 
buttato vicino 
a un compagno 
massacrato 
con la sua bocca 
digrignata 
volta al plenilunio 

2  Giuseppe Poli, Uomini del Carso��0LODQR��&RGDUD��������S�����
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con la congestione 
delle sue mani 
penetrata 
nel mio silenzio 
ho scritto 
lettere piene d’amore 
Non sono mai stato 
tanto 
attaccato alla vita
&LPD�4XDWWUR�LO����GLFHPEUH�����

L’uomo-soldato moderno rimarrà una presenza praticamente indelebile sul Carso anche 
dopo cento anni. La vita dei soldati era intrinsecamente legata alla natura del terreno 
e dell’ambiente stesso, un ambiente naturale unico nel suo genere caratterizzato dalle 
GROLQH��,O�QRPH�GHULYD�GDOOD�SDUROD�dol�FKH�QHOOD�OLQJXD�VORYHQD�VLJQL¿FD�YDOOH��8QD�GROLQD�
corrisponde perciò a una piccola valle, una conca chiusa di aspetto imbutiforme le cui 
dimensioni possono variare di molto fra loro e con un microclima del tutto particolare 
che porta la temperatura ad abbassarsi man mano che si scende verso il fondo; a volte due 
YHUVDQWL�GHOOD�VWHVVD�GROLQD�VRQR�GLIIHUHQWL�WUD�ORUR��,�GXH�DOWRSLDQL�FRQWLJXL�GL�'REHUGz�
H�GL�&RPHQR��FKH�IXURQR�WHDWUR�GHOOD�JXHUUD�LWDOR�DXVWULDFD��FDXVD�OH�ORUR�VXSHU¿FL�SRFR�
inclinate, sono caratterizzati al loro interno dalla presenza di centinaia di doline�. Queste 
GROLQH�DVVXUVHUR�XQ� UXROR� LPSRUWDQWLVVLPR�GXUDQWH� L�PHVL�GHO� FRQÀLWWR��6XO� ORUR� IRQGR�
sorsero nuclei di baracche di svariata grandezza, a seconda dello spazio disponibile, 
cimiteri di guerra, cisterne, depositi, rifugi. Sulle pareti più o meno sdrucciolevoli degli 
imbuti pietrosi vennero scavate caverne, postazioni. Ogni dolina aveva un nome per 
distinguerla da un’altra e per facilitare l’orientamento dei reparti e dei portaordini; ad 
esempio: dolina bombarde o dolina bombardieri o perforatrice, ispirandosi per il nome 
ai reparti che vi prendevano posto, dolina rancio, per la presenza delle cucine, dolina 
Novara o Pallanza per le brigate che vi avevano trovato rifugio, dolina albero o alberello, 
SHU�XQD�FDUDWWHULVWLFD�¿VLFD�GHOOD�GROLQD��R�DGGLULWWXUD�GROLQD�cimitero, per la presenza di 
XQD�VHULH�GL�VHSROWXUH��PROWH�GROLQH�YHQLYDQR�LQWLWRODWH�D�SHUVRQDJJL�IDPRVL�R�D�XI¿FLDOL�
combattenti, come la dolina D’Annunzio, Dante o Petrarca, o la dolina Trombi, intitolata 
DO� JHQHUDOH� )HUUXFFLR� 7URPEL� FRPDQGDQWH� GHOOD� EULJDWD� Livorno deceduto a Oslavia 
nel 1915, o venivano intitolate a località italiane, forse con un po’ di nostalgia, come 
la dolina Frascati, o la dolina Aniene, altre invece venivano dedicate a una ragazza 
lontana, come la dolina Gabriella, ma spesso il nome poteva essere anche casuale, dettato 
dalla routine di guerra, come la dolina chivalà; eloquente il nome della dolina mosconi, 
dovuto probabilmente dalla presenza dei fastidiosi insetti, attratti spesso dai cadaveri 
in decomposizione insepolti. Ovviamente altrettanto facevano gli austriaci battezzando 
queste piccole vallette nella maniere più fantasiosa. Racconta il reduce della brigata 
Ferrara 0DULR�3XFFLQL��

Le doline nemiche cambiano nome, una per una. Noi non sappiamo come gli austriaci le chiamassero 

�� �0LWMD�-XUHQ��1LFROD�3HUVHJDWL��3DROR�3L]]DPXV��/H�EDWWDJOLH�VXO�&DUVR��GROLQH�LQ�¿DPPH��OH�VSDOODWH�GHOO¶DJRVWR�
novembre 1916��8GLQH��*DVSDUL������, p. 12.
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e, del resto, è ben giusto che il conquistatore dia la sua impronta ai luoghi su cui mette piede�.

Rimane comunque una traccia indelebile del “mondo” delle doline nella ricca 
memorialistica di guerra. Oggi questi muti imbuti hanno perso la propria importanza, 
e solo pochi profondi conoscitori del terreno o residenti locali ricordano i loro nomi. 
8Q¶HSRSHD�VLJQL¿FDWLYD�PD�GL�EUHYH�GXUDWD��FKH�RJJL�ULYLYH�VROR�QHOOH�PDSSH�G¶HSRFD�

Il Carso di Comeno: il dedalo inestricabile dell’inferno di pietra

,O�&DUVR�VX�FXL�VL�GLSDQD�O¶LWLQHUDULR�FKH�D�EUHYH�YHUUj�GHVFULWWR�q�TXHOOR�GHWWR�³GL�&RPHQR´��
Si tratta dell’altopiano che ha origine dal cosiddetto “Vallone”, la fenditura del terreno 
FKH�OR�VHSDUD�GDOO¶DOWRSLDQR�GL�'REHUGz��LO�SULPR�WHUUHQR�FDUVLFR�FKH�L�VROGDWL�LWDOLDQL�VL�
WURYDURQR�DG�DIIURQWDUH�¿Q�GDL�SULPL�JLRUQL�GL�JXHUUD��
2OWUHSDVVDWR�LO�&DUVR�GL�'REHUGz��FKH�YHQQH�DJJUHGLWR�LQXWLOPHQWH�SHU�ROWUH����PHVL�GL�
JXHUUD��GDO�PDJJLR������DOO¶DJRVWR������H�ODVFLDWHVL�DOOH�VSDOOH�OH�FRQWHVH�TXRWH�GHO�PRQWH�
6DQ�0LFKHOH��GHO�PRQWH�6HL�%XVL��PRQWH�&RVLFK��PRQWH�'HEHOL��JOL�DELWDWL�IDQWDVPD�GL�6DQ�
0DUWLQR�FKH�8QJDUHWWL�KD�UHVR�IDPRVD�FRQ�OD�VXD�SRHVLD��L�VROGDWL�LWDOLDQL�VL�WURYDURQR�GL�
fronte a un nuovo possente ostacolo da scavalcare. 
*Lj� YHUVR� OD� ¿QH� GHOOD� VHVWD� RIIHQVLYD� GHOO¶,VRQ]R�� OH� WUXSSH� LWDOLDQH� HUDQR� HQWUDWH� LQ�
FRQWDWWR�FRQ�OH�QXRYH�OLQHH�IRUWL¿FDWH�DXVWULDFKH��%UHYH�HUD�VWDWD�O¶LOOXVLRQH�SHU�L�YLWWRULRVL�
VROGDWL�LWDOLDQL�FKH�OD�GLVFHVD�GDOOH�PDUWRULDWH�TXRWH�GHO�PRQWH�6DQ�0LFKHOH�YHUVR�LO�VROFR�
del vallone carsico, che oggi coincide con la statale 55 che collega Gorizia al mare, 
potesse essere inarrestabile.
0HQWUH�VXOO¶DOWRSLDQR�GL�'REHUGz��WUD�LO������H�LO�������GDO�PRQWH�6DQ�0LFKHOH�DOOH�FROOLQH�
GL�0RQIDOFRQH��VL�FRPEDWWHYDQR�OH�SULPH�FLQTXH�EDWWDJOLH�GHOO¶,VRQ]R��DG�HVW�GHO�9DOORQH�
JOL� DXVWULDFL� DYHYDQR� SURVHJXLWR� IHEEULOPHQWH� L� ODYRUL� GL� IRUWL¿FD]LRQH� GHOO¶DOWRSLDQR�
di Comeno. Grazie a questa oculata scelta tattica, nonostante i ripiegamenti imposti 
dagli sfondamenti del Regio Esercito, gli austro-ungheresi poterono assestarsi su una 
serie di linee difensive retrostanti già predisposte tra il Vipacco e la costa adriatica, con 
andamento nord-sud. Per ottenere questo risultato numerosi genieri, soldati prigionieri di 
guerra, avevano scavato fornelli da mina, spaccato macigni, sgombrato pietrame per dar 
vita a questo complesso sistema difensivo, articolato su linee multiple di trinceramenti, 
caverne, capisaldi e camminamenti5.
Lo spalto orientale del Vallone appariva ai loro occhi ancora quasi incontaminato, come 
era apparso più di un anno prima il primo gradone carsico ai primi soldati italiani che vi 
VL�HUDQR�DYYLFLQDWL��SURYHQLHQWL�GDL�FRQ¿QL��/D�EDVVD�H�LQWULFDWD�YHJHWD]LRQH�FDUVLFD�LQYHFH�
FHODYD�RSHUH�GLIHQVLYH�JLj�DSSURQWDWH��'LHWUR�D�XQD�SULPD�OLQHD�DYDQ]DWD��FKLDPDWD�³OLQHD�
A”, che correva all’incirca proprio sui rilievi a picco sul solco del vallone, esisteva appena 
cento metri più a est una seconda linea chiamata dagli austriaci la Hundertmeterlinie (per 
l’appunto la linea dei cento metri), a supporto della prima linea. 
0HQWUH� VL� UDFFRJOLHYDQR� OH� LQIRUPD]LRQL� VXO� QXRYR� IURQWH� LQ� YLVWD� GHOO¶RIIHQVLYD� GHO�
VHWWHPEUH� ������ JOL� RVVHUYDWRUL� LWDOLDQL� ULOHYDURQR� O¶HVLVWHQ]D� GL� XQ� XOWHULRUH� VLVWHPD�

�� �0DULR�3XFFLQL��Davanti a Trieste��0LODQR��6RQ]RJQR��������S�����
5� �-XUHQ��3HUVHJDWL��3L]]DPXV��op. cit., SS��������
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GLIHQVLYR�DOFXQL�FKLORPHWUL�SL��D�HVW��YHUVR�LO�SDHVH�GL�.RVWDQMHYLFD�H�OD�TXRWD�������,O�
QXRYR�FDPSR�GL�EDWWDJOLD�VL�FKLDPDYD��9HOLNL�+ULE��3HFLQND��3HFLQD��9RONRYQMDN��1RYD�
9DV��1DG�%UHJRP��4XRWD�����QRUG�H�VXG«�1HOO¶DUFR�GL�WUH�RIIHQVLYH�LO�VLVWHPD�GLIHQVLYR�
avversario si rivelò un camaleonte capace di adattarsi al mondo di roccia dell’altipiano, 
assumendo le vesti più diverse. Linee di muretti o solchi appena abbozzati, conquistati 
GRSR�VDQJXLQRVH�EDWWDJOLH��HUDQR�VSHVVR�VROR�LO�SUHOXGLR�GL�IRUWL¿FD]LRQL�FDPSDOL�LQ�SLHQD�
regola, mentre le conche delle doline svolgevano il compito sia di rivellini avanzati nella 
terra di nessuno sia di rifugio per i presidi alle spalle della linea di combattimento. Paesi 
fantasma, ridotti a distese di macerie, si rianimavano all’improvviso con i loro nidi di 
mitragliatrice come istrici impazzite7��8QD�EHQ�VLJQL¿FDWLYD�GHVFUL]LRQH�GL�TXHVWR�WHUUHQR�
YLHQH�IRUQLWD�GDOOD�5HOD]LRQH�8I¿FLDOH�LWDOLDQD��

,O�&DUVR�� DG�RULHQWH�GHO�9DOORQH�� DFFHQWXD� OH�SURSULH�FDUDWWHULVWLFKH��SDQRUDPD�PRQRWRQR�H�TXDVL�
privo di punti di riferimento; suolo brullo, pietroso, arido, soltanto qua e là coperto da rade macchie 
ERVFRVH��VXSHU¿FLH�PRVVD�GD�QXPHURVLVVLPH�GROLQH�H�URWWD�GD�SURIRQGH�EXFKH��LQWHUVHFDWH�GD�XQD�
¿WWLVVLPD�UHWH�GL�PXUHWWL�D�VHFFR��FRVWUXLWL�SHU�GLVFLSOLQDUH�OH�DFTXH�GL�GLODYDPHQWR�H�FUHDUH�SLFFROL�
DSSH]]DPHQWL�FROWLYDELOL�JHQHUDOPHQWH�QHO�IRQGR�GHOOH�GROLQH��,Q�TXHL�PXUHWWL�JOL�DXVWULDFL�WURYDYDQR�
già pronti gli elementi per organizzare rapidamente robuste linee di trinceramenti e per costruire 
una compartimentazione che, mentre permetteva alla difensiva la più tenace resistenza, spezzava 
la compagine delle formazioni di attacco, scrollava la coesione dei reparti, deviava, rallentava, 
imbrigliava l’impulso dell’assalto. Le doline e le grotte erano altrettanti preziosi ricoveri per le 
riserve, a immediata vicinanza delle prime linee�.

$QFKH�XQ�RUJDQR�XI¿FLDOH�TXDOH�OD�5HOD]LRQH�8I¿FLDOH�LWDOLDQD�QRQ�SXz�FKH�ULFRQRVFHUH�
OD�SHU¿GD�QDWXUD�GHO�WHUUHQR�GHO�FDPSR�GL�EDWWDJOLD�H�L�JUDQGL�VIRU]L�ULFKLHVWL�DL�GLVJUD]LDWL�
fanti italiani. Si trattava di un vero e proprio dedalo inestricabile, che spesso farà perdere 
O¶RULHQWDPHQWR� D� VROGDWL� H� XI¿FLDOL�� 9HQQH� UHDOL]]DWD� XQD� VHJQDOHWLFD� PLOLWDUH� IDWWD� GL�
cartelli e incisioni sui massi per indicare a portaordini, gruppi di soldati e addirittura interi 
reparti la direzione da prendere. Sbagliare camminamento, entrare nella dolina sbagliata 
SRWHYD�FRVWDUH�PROWR�FDUR«�6RQR�HVWUHPDPHQWH� VLJQL¿FDWLYH�GXH�HSLVRGL� ULSRUWDWL�GDO�
UHGXFH�GHO�&DUVR�$UWXUR�6WDQJKHOOLQL��XI¿FLDOH�GHOOD�EULJDWD�Pinerolo, QHO�VXR�PDJQL¿FR�
libro Introduzione alla vita mediocre. Racconta Stanghellini: 

8Q�EHO�JLRUQR�LQ�XQ�SUDWR�6XD�$OWH]]D�5HDOH�LO�'XFD�G¶$RVWD�FL�WUDWWD�QLHQWHPHQR�FKH�GD�YDORURVL�
perché avevamo brillantemente pugnato sotto il Pecinka! Valorosi, non discuto, ma anche ignoranti; 
QRQ�SHUPHWWR�FKH�VH�QH�GLVFXWD��,O�3HFLQND���6FXVD�XQ�SR¶��FRPH�KDL�GHWWR"�,O�3H«�,O�3H«�,O�3HFLQND��
$K��VL�FKLDPDYD�LO�3HFLQND"�/R�VDSHYL� WX"�1HDQFKH�LR��%LVRJQD�VFULYHUOR�D�FDVD���4XHOOL�GHO�����
LPSDUDURQR�FKH�HUDQR�VWDWL�VRWWR�LO�9HOLNL�+ULEDN��0D�DYDQWL�DG�LPSDUDUH�D�VFULYHUOR�

$QFRUD�SL��DPDUD�OD�FRQVLGHUD]LRQH�IDWWD�GD�6WDQJKHOOLQL�D�SURSRVLWR�GHOO¶DWWDFFR�GHO����
DJRVWR�������TXDQGR�VL�YLGH�UHFDSLWDUH�GD�XQ�SRUWDRUGLQL�XQ�ELJOLHWWR�SURYHQLHQWH�GD�XQ�
suo collega che chiedeva con ansia: 

©0L�VDL�GLUH�GRY¶q�/RNYLFD"�$OOH�������GRYUHL�DYHUOD�RFFXSDWD�H�QRQ�VR�QHPPHQR�GRY¶q�ª�$OORUD�

�� �,YL� SS��������
7� �,YL� S�����
�  Gianni Pieropan, La storia della Grande Guerra sul fronte italiano��0LODQR��0XUVLD��������SS����������
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PL�SLHJDL�YHUVR�O¶XRPR�FKH�DVSHWWDYD�DFFRFFRODWR��©'LWHJOL�FKH�TXHO�SDHVH�QRQ�O¶KR�PDL��GLFR�PDL��
VHQWLWR�UDPPHQWDUH��+DL�FDSLWR"�0DL�VHQWLWR�UDPPHQWDUH�ª�>«@�%XLD�HUD�OD�QRWWH��EXLR�HUD�LO�9DOORQH��
buia la nostra ignoranza. Ci portavano per mano come bambini per una strada grigia, in un mondo 
vergine. Ogni passo era nell’ignoto, verso l’ignoto9.

)X� VX� TXHVWR� WHUUHQR� FKH� VL� FRQVXPDURQR�EHQ� WUH� RIIHQVLYH�� OH� IDPRVH� ³VSDOODWH´�� DWWH�
a scardinare il precario, agli occhi di Cadorna, schieramento austriaco. Spallate che 
DYUHEEHUR�GH¿QLWLYDPHQWH� DEEDWWXWR� OD� SHULFRODQWH�SRUWD� SHU�7ULHVWH�� GDQGR�XQD� VYROWD�
decisiva alla guerra italiana. Amara illusione. Se mai poteva, questo “nuovo” Carso era 
ancora più terribile di quello ormai alle spalle dei soldati italiani: le caratteristiche naturali 
H�DPELHQWDOL�GHO�&DUVR�GL�'REHUGz�VL�DFXLYDQR�HG�HVWUHPL]]DYDQR�LQ�TXHOOR�GL�&RPHQR��
Prima fra tutta risaltava agli occhi una diversa altitudine di questo nuovo terreno. Se il 
&DUVR�GL�'REHUGz�QRQ�VYLOXSSDYD�ULOLHYL�SL��DOWL�GL�����PHWUL��LO�&DUVR�GL�&RPHQR�DUULYDYD�
D�WRFFDUH�L������
Se il terreno poteva dirsi quindi ancora più aspro di quello già conosciuto, ancora più 
WHUULELOL�VL�VDUHEEHUR�ULYHODWH�OH�EDWWDJOLH�H�GXUL�L�VDFUL¿FL�GD�FRPSLHUH��&RQ�OD�EDWWDJOLD�GL�
Gorizia anche il Regio Esercito era entrato a tutti gli effetti nell’ottica di scatenare vere 
e proprie battaglie di materiali. Era passata tanta acqua sotto i ponti dai primi scellerati 
attacchi del 1915 al primo ciglione carsico, scoordinati, approssimativi, con collaborazione 
SUHVVRFKp�QXOOD�IUD�DUWLJOLHULD�H�IDQWHULD��,Q�SDUWLFRODU�PRGR�DYHYD�FDPELDWR�LO�YROWR�GHOOD�
battaglia l’avvento delle bombarde.
&DGRUQD�FRQ¿GDYD�FKH�VDUHEEH�VWDWR�LO�&DUVR�OR�VFDFFKLHUH�VX�FXL�JLRFDUH�OD�SDUWLWD�GHFLVLYD��
,QROWUH�� VL� VSHUDYD�� OD� IRU]D�G¶DWWUD]LRQH�GL�7ULHVWH� DYUHEEH� UDIIRU]DWR�H�PROWLSOLFDWR� OH�
HQHUJLH�GL�FRPDQGDQWL�H�VROGDWL��FRVu�FRPH�HUD�VXFFHVVR�SHU�*RUL]LD��,Q�SL��LO�JUDQGH�IRVVDWR��
il Vallone, è già stato valicato10. Ben presto però l’entusiasmo che il Comando Supremo 
pensava di aver individuato fra le truppe, se mai vi fosse realmente stato, si tramutò in 
frustrazione. Gli sbandierati obiettivi delle offensive erano brulle colline pietrose, ruderi 
GL�SDHVL�IDQWDVPD��,O�VROGDWR�IDFHYD�IDWLFD�D�LQWXLUH�L�GLVHJQL�WDWWLFL��PD�FDSLYD�EHQH�FKH�
ormai la propria vita valeva meno dei muri smozzicati di piccoli agglomerati di casupole 
da contadini e pastori. 

(FFR�2SSDFFKLDVHOOD�±�UDFFRQWD�0DULR�3XFFLQL�� UHGXFH�GHO�&DUVR�±�GLURFFDWD��FRQWRUWD��PDQJLDWD�
dentro e fuori dagli scoppi delle granate. Quando vedemmo, tanti mesi fa, il suo nome sulla carta, 
si pensò a un paesino, lucido, gaio, soleggiato: con donne che si sporgessero ridendo dagli usci, 
EHOOH��JLRYDQL��WXWWH�SHU�QRL��0D�TXDQGR�IX�UDJJLXQWD�QHOOH�JLRUQDWH�GL�DJRVWR��LQYDQR��DWWUDYHUVR�OH�
RFFKLDLH�GHOOH�VXH�¿QHVWUH�H�GHL�VXRL�XVFL��VL�FHUFz�XQD�SHUVRQD�YLYD��±�&KH�SDHVH�q�PDL�TXHVWR"�±�
FKLHGHYDQR�L�IDQWL��1HVVXQR�VDSHYD�GLUOR��>«@�0D��GLHWUR�2SSDFFKLDVHOOD��DYHYD�FRPLQFLDWR�G¶XQ�
WUDWWR�D�VROIHJJLDUH�OD�PLWUDJOLDWULFH��>«@�,�VXRL�PDWWRQL��VRWWR�JOL�VFRSSL��VSUL]]DYDQR�LQ�DOWR��SHU�
ricadere, micidiali, sulle truppe italiane ricoverate nelle doline11. 

Questi paesi erano gli ambiziosi obiettivi delle offensive italiane! Per l’attacco i comandi 
italiani puntarono nuovamente sugli stessi corpi d’armata già utilizzati sul terreno carsico, 
FUHGHQGR� GL� VIUXWWDUH� FRVu� O¶HQWXVLDVPR� GHOOD� YLWWRULD� QHOOD� VHVWD� EDWWDJOLD� GHOO¶,VRQ]R��

9  Arturo Stanghellini, Introduzione alla vita mediocre��0LODQR��7UHYHV��������S�����
10� �&DUOR�0HUHJDOOL��Grande Guerra. La terza armata, fra Isonzo e Piave, Bassano del Grappa, Tassotti, 2010, p. 101.
11  Puccini, op. cit., SS��������
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andando invece a provare ulteriormente gli stessi reparti di sempre, che invece avrebbero 
meritato lunghi turni di riposo e un nuovo settore rispetto alle brulle pietraie carsiche. 
Brigata Ferrara, brigata Brescia, brigata Pisa, brigata Regina, brigata Pinerolo. Nomi 
ricorrenti, stessi reparti, stessi uomini, consumatisi già in quella maledetta guerra carsica, 
fra fango appiccicoso e trincee allagate in inverno, insetti e parassiti, caldo, arsura e 
PDQFDQ]D�G¶DFTXD� LQ�HVWDWH��6L� WUDWWDYD�GHL�VROGDWL�GHOO¶;,��;,,,�H�9,,�FRUSR�G¶DUPDWD��
veterani del Carso. Ad aspettarli appiattati nelle nuove linee difensive gli avversari di 
mille battaglie. Si apriva una fase decisiva della guerra sul fronte italiano.

Arnaldo Calori, un “aedo” nostrano della guerra sul Carso

)UD�L�³FDQWRUL´�GHOOD�JXHUUD�GHO�&DUVR�VL�DQQRYHUD�DQFKH�$UQDOGR�&DORUL��XQ�VHPLVFRQRVFLXWR�
DXWRUH�GL�RULJLQH�ERORJQHVH��1DWR�OD�YLJLOLD�GL�1DWDOH�GHO�������JLRYDQH�QHRDVVXQWR�SUHVVR�
la marina mercantile del porto di Genova, interventista, si trovò nel 1915 richiamato al 
IURQWH��,O�VXR�WLWROR�GL�VWXGL�OR�SRUWz�EHQ�SUHVWR�D�SDUWHFLSDUH�D�XQR�GL�TXHL�UDSLGL�FRUVL�SHU�
XI¿FLDOL�DWWL�D�VRSSHULUH�DOOD�JUDQGH�PDQFDQ]D�GL�PLOLWDUL�GL�PHVWLHUH�IDOFLGLDWL�GXUDQWH�L�
SULPL�PHVL�GHO�FRQÀLWWR��'XUDQWH�OH�SULPH�IDVL�GHO�FRQÀLWWR�VXO�IURQWH�LWDOR�DXVWULDFR�JOL�
XI¿FLDOL�GHO�5HJLR�(VHUFLWR�LWDOLDQR��FDUDWWHUL]]DWL�GD�XQ¶XQLIRUPH�GLYHUVD�GD�TXHOOD�GHOOD�
truppa e, sempre in testa ai propri uomini, spesso con la sciabola sguainata, si erano 
rivelati degli ottimi bersagli per i tiratori austriaci che ne avevano abbattuti in quantità, 
lasciando il “gregge” di soldati senza il loro “cane pastore”, allo sbando nella terra di 
QHVVXQR��&DORUL�GLYHQQH�FRVu�SURQWDPHQWH�VRWWRWHQHQWH�GHO�����UHJJLPHQWR�IDQWHULD�GHOOD�
brigata Lombardia, un reparto dal curriculum bellico davvero poco invidiabile per la 
durezza dei settori presidiati e per il numero delle perdite. Con le mostrine bianco azzurre 
GHO�����&DORUL�ULPDUUj�GDOO¶DJRVWR������DOO¶RWWREUH�������,Q�TXHVWL�PHVL�XQ�VROR�SDQRUDPD�
all’orizzonte, un solo fronte presidiato: Carso, Carso, Carso.
Rimasto miracolosamente incolume, senza ferite, dalla sua esperienza di guerra carsica, 
fu richiamato a Ravenna per prendere comando di tre dragamine per la difesa navale di 
3RUWR�&RUVLQL��)X�FRVu�FKH�&DORUL�QRQ�SDUWHFLSz�DOOH�WUDJLFKH�IDVL�GHOOD�ULWLUDWD�GDO�IURQWH�
isontino in seguito allo sfondamento austro-tedesco delle linee italiane in quella che viene 
ricordata come la battaglia di Caporetto. 
Quindici mesi di guerra sul Carso per Arnaldo Calori furono un’esperienza indelebile 
SHU�LO�UHVWR�GHOOD�YLWD��&RPH�PROWL�UHGXFL�FKH�QH�DYHYDQR�OD�FDSDFLWj�LQ�XQ¶,WDOLD�FRQ�XQ�
tasso di alfabetizzazione ancora bassissimo convogliò nel dopoguerra i suoi ricordi di 
YLWD�GL�JXHUUD� LQ�XQ� OLEUR��'DWR�DOOH� VWDPSH�QHO������FRQ� O¶HGLWRUH�6WHUP�GL�5DYHQQD��
il libro prese il titolo di L’ora K dal nome di uno dei capitoli che racconta l’assalto a 
PRQWH�3HFLQND� GHO� QRYHPEUH� ������ H� IX� SXEEOLFDWR� LQ� GXH� HGL]LRQL�� ,O� OLEUR� GL�&DORUL�
ha una caratteristica intrinseca proprio nella forma narrativa: non si tratta di un diario 
cronologico ma di una raccolta di racconti. A ogni capitolo è dedicato un singolo episodio: 
il racconto di un ricordo legato a un oggetto, un soldato, un attacco, un avvenimento 
doloroso o bizzarro. Nei racconti si alternano una tempesta di emozioni a rispecchiare la 
vera identità del soldato in trincea che non viveva soltanto i momenti terribili della guerra 
e della morte. L’umanità, la voglia di vivere cercavano costantemente di fare breccia 
QHOO¶DEEUXWLPHQWR��QHOOD�VWUDJH��DQFKH�QHL�PRPHQWL�SHJJLRUL��©7X�OR�VDL��TXDOFKH�YROWD�LQ�
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JXHUUD�DEELDPR�DQFKH�FDQWDWR«ª�TXHVWH�OH�SDUROH�FKH�(PLOLR�/XVVX�GLVVH�LQ�FRQ¿GHQ]D�D�
0DULR�5LJRQL�6WHUQ�DOOD�SULPD�GL�Uomini contro�FKH�YLGHUR�O¶XQR�D�¿DQFR�DOO¶DOWUR��3DUROH�
FKH�VXRQDURQR�FRPH�XQD�FULWLFD�YHUVR� LO�¿OP�GL�)UDQFHVFR�5RVL� OLEHUDPHQWH� LVSLUDWR�D�
Un anno sull’altipiano che aveva caratterizzato la sua pellicola solo e unicamente sugli 
aspetti tragici della guerra, esasperandone i toni.
Calori con il suo libro non fa altro che riproporre quanto anche Lussu confermava 
DOO¶DPLFR�5LJRQL�6WHUQ��$�¿DQFR�GL�FDSLWROL�FKH�WUDVSRUWDQR�LO�OHWWRUH�IUD�OH�ULDUVH�SLHWUDLH�
carsiche, fra gli uomini impazziti dalla sete, testimoni dello sconosciuto eroismo di chi 
faceva centinaia di metri di corsa sotto il fuoco solo per portare una borraccia d’acqua 
in trincea, ci sono anche racconti di momenti spensierati, di siparietti comici, piccoli 
affreschi di una realtà ben più variopinta del grigiore triste che la guerra le imponeva.
Nelle parole di Calori rivivono e si rivedono volti di uomini ormai dimenticati: il soldato 
'XLOLR�0HUOL�GL�&RURQHOOD��PHGDJOLD�G¶RUR�DO�YDORU�PLOLWDUH��LO�SXJOLHVH�VROGDWR�'RPHQLFR�
'L�5XWLJOLDQR��DFFXVDWR�GL�GLVHU]LRQH��LO�FDSLWDQR�&HVDULR�0XPPROR��LO�FDSLWDQR�1LFROz�
6FLDPEUD�H�LO�WHUULELOH�PDJJLRUH�0LFKHOH�:LOG��,O�WXWWR��FRPXQTXH��VRWWR�XQ�XQLFR�FRPXQH�
denominatore: il Carso, terribile presenza, quasi viva, di tantissimi racconti di reduci, 
Calori, ovviamente, compreso.

La riedizione de “L’ora K”

$�RWWREUH������L’ora K ha rivisto la luce con una riedizione ampliata rispetto alle due 
FXUDWH�GLUHWWDPHQWH�GDOO¶DXWRUH�QHO�������YROXWDPHQWH�VFDUQH�H�SULYH�GL�QRWH��LPPDJLQL�
H�DSSDUDWL�ELRJUD¿FL�SHU�PHWWHUH�DO�FHQWUR�LO�WHVWR��/D�YRORQWj�GL�ULSURSRUUH�DO�SXEEOLFR�
XQ� OLEUR� FRPH�TXHVWR� q�GXSOLFH�� ,QQDQ]LWXWWR� VDOYDJXDUGDUH�XQ� WHVWR�PHULWHYROH� FKH� DO�
FRQWUDULR�VDUHEEH�VHPSUH�SL��FDGXWR�QHOO¶REOLR�PD�F¶q�GHOO¶DOWUR��,O� OLEUR��DPSOLDWR�FRQ�
note, foto, percorsi escursionistici e appendici varie è veicolo di una sorta di campagna 
di crowdfunding: attraverso le offerte per il volume realizzare una raccolta fondi per il 
restauro di un monumento legato strettamente alla memoria storica emiliano-romagnola 
GHOOD� *UDQGH� *XHUUD�� ,O� PDQXIDWWR� RJJHWWR� GL� TXHVWH� DWWHQ]LRQL� q� OD� JUDQGH� ODSLGH�
monumentale dedicata ai caduti della brigata Emilia�������H������UHJJLPHQWR�IDQWHULD��FRQ�
EDFLQR�GL�UHFOXWDPHQWR�LQ�SDUWLFRODUH�L�GLVWUHWWL�GL�%RORJQD�H�0RGHQD��SRVWD�DOO¶LQWHUQR�
GHO�SHULPHWUR�GHOO¶H[�FLPLWHUR�GL�JXHUUD�0DXUL]LR�3LVFLFHOOL��LQ�6ORYHQLD�SUHVVR�LO�SLFFROR�
paese di Kamno, fra gli odierni comuni di Kobarid (Caporetto) e Tolmin (Tolmino). Con 
OD�FRVWUX]LRQH�GHL�JUDQGL�VDFUDUL�QHJOL�DQQL�¶����L�SLFFROL��R�PHQR�SLFFROL��FLPLWHUL�GL�JXHUUD�
costruiti a ridosso della linea del fuoco furono via via smantellati o più semplicemente 
abbandonati. Anche il cimitero di Kamno, costruito già nei primi mesi di guerra del 1915, e 
FKH�DYHYD�DVVXQWR�QHO�SULPR�GRSRJXHUUD�LO�QRPH�GL�0DXUL]LR�3LVFLFHOOL��WHQHQWH�FRORQQHOOR�
dei Lancieri di Aosta che cadde proprio nei pressi del cimitero durante le primissime e 
FRQIXVH� IDVL�GHOOD�EDWWDJOLD�GL�&DSRUHWWR� LO����RWWREUH������FRPDQGDQGR�XQD�GLVSHUDWD�
UHVLVWHQ]D� VXO� IRQGRYDOOH� ,VRQ]R��QRQ� IHFH�HFFH]LRQH��/H� VDOPH�GHL� VROGDWL� LWDOLDQL�FKH�
qui erano state seppellite furono traslate presso il sacrario di Caporetto: salme di fanti, 
DOSLQL�FDGXWL�VXOOD�GRUVDOH�VRYUDVWDQWH�GHL�PRQWL�6OHPH��0U]OL�H�9RGLO��XQD�SRVL]LRQH�FKH�
l’esercito italiano, in quasi tre anni di guerra, non riuscì mai a superare. 
La lapide, così come l’intero cimitero, caddero man mano in rovina. Sparirono già 
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nei primi anni del primo dopoguerra le lapidi delle singole sepolture, riutilizzate nelle 
FRVWUX]LRQL�FLYLOL�ORFDOL�QHO�GLI¿FLOH�WHQWDWLYR�GL�ULFLFODUH�TXDQWR�OD�JXHUUD�DYHYD�ODVFLDWR�
sul posto; il perimetro del vecchio camposanto con la sua forma quasi perfettamente 
regolare divenne un lotto di terreno per il pascolo, funzione che ancora oggi mantiene; 
sul lato a monte del cimitero rimangono, inghiottiti dalla vegetazione, i colombari, dove 
alcune bare vennero collocate in sepolture “a muro” quando a terra non vi fu più posto. 
$QFKH�LQ�TXHVWD�ULVWUHWWD�DUHD�GL�WHUUHQR��FRVu�VHPSOLFH�GD�WURYDUH��D�¿DQFR�GHOOD�VWDWDOH��
come sui sentieri del Carso, la vegetazione è tornata prepotente, come per vendicare uno 
sgarbo, a celare quanto la guerra e la furia violenta degli uomini aveva causato: ferite 
della terra, trincee, camminamenti, camposanti…
Un luogo che ancora oggi, seppure parzialmente nascosto, lascia trasparire un profondo 
grido di dolore che riecheggia da oltre cento anni. “Pezzo forte” di questa traccia della 
Grande Guerra è senza dubbio la grande lapide dedicata ai caduti della brigata Emilia 
FKH�VSLFFD�DQFRUD�HYLGHQWH�FRQ�L�VXRL���PHWUL�GL�DPSLH]]D�H���H�PH]]R�GL�DOWH]]D��)XURQR�
senz’altro mani sapienti a realizzare il monumento, mani di uomini di altri tempi, 
abituati al lavoro manuale e che, per il loro commilitoni caduti, realizzarono un vero e 
proprio piccolo capolavoro. Sulla grande lapide difatti è stato modellato con la malta un 
EDVVRULOLHYR� UDI¿JXUDQWH� XQ¶DOOHJRULD�� XQ� FDYDOOR� DODWR�� XQD�¿JXUD�PDVFKLOH� FRQ� IDOFH��
YDULH�¿JXUH�FKH�VXRQDQR�GHL�¿DWL�H�XQD�VHULH�GL�SXWWL�
,�FHQWR�DQQL�G¶HWj�GL�TXHVWR�PDQXIDWWR�LQL]LDQR�D�IDUVL�VHQWLUH�LQ�WXWWR�H�SHU�WXWWR��DLXWDWL�
GDOO¶LQFXULD� H� GD� DOFXQH� VFRVVH� WHOOXULFKH��/H� FUHSH� DSHUWHVL� QHOOD� VXSHU¿FH�PRGHOODWD��
di anno in anno, favorite dai cicli di gelo e disgelo dell’acqua accumulatasi fra i pertugi 
aperti, si sono sempre più allargate e approfondite. La salvaguardia del monumento è 
fortemente a rischio. Ed è per salvare questa memoria di pietra che è partita la raccolta 
fondi: riscoprire la memoria storica di un libro e degli avvenimenti storici in esso 
racchiusi e raccontati e con questo contribuire a preservare la memoria materiale, di 
pietra, imperitura, del monumento.
/¶LQWHUR�SURJHWWR�GL�UHVWDXUR��D�FXUD�GHO�&RPLWDWR�0HPRULH�GL�SLHWUD�GHOOD�*UDQGH�*XHUUD�
(https://memoriedipietragrandeguerra.wordpress.com���q�VWDWR�DI¿GDWR�DOOH�PDQL�HVSHUWH�
di un team di restauratori bolognesi diplomati presso l’Accademia di Belle Arti di Bologna, 
ed è stato approvato dalla Sovrintendenza ai beni culturali sloveni.

Sulle orme di Arnaldo Calori: un itinerario alla scoperta di un Carso dimenticato

Ripercorrere oggi il Carso che ospitò la sublimazione più totale della guerra di materiali e 
di posizione della Grande Guerra sul fronte italiano non è così facile come possa sembrare. 
,O� WXULVPR�VWRULFR�DQFKH�TXL�KD�YLVWR� OLHYLWDUH� LO�QXPHUR�GHL�YLVLWDWRUL�H�GHL�IUXLWRUL�GHL�
sentieri. Sono per questo stati realizzati e curati vari itinerari, anche transfrontalieri, 
IUD� ,WDOLD� H� 6ORYHQLD�� FKH� ULSHUFRUURQR� YHFFKLH�PXODWWLHUH� H� VWUDGH�PLOLWDUL�� DQGDQGRVL�
a intrecciare con camminamenti, trincee, sentieri da boscaioli o cacciatori. Sono molti 
i manufatti nascosti che aspettano solo di essere scoperti: cippi, alcuni ben tenuti altri 
sbreccati e dimenticati, lapidi, monumenti. 
,O�&DUVR�GH�L’ora K si trova nella parte settentrionale dell’altopiano di Comeno, a nord 
GHOOD� VWDWDOH�FKH�FROOHJD�2SDWMH�6HOR�� OD�YHFFKLD�2SSDFFKLDVHOOD�� FRQ�.RVWDQMHYLFD�1D�
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Krasu, un tempo italianizzato in Castagnevizza. Gran parte delle vicende raccontate nelle 
SDJLQH�GHO�OLEUR�VL�VYROJRQR�IUD�O¶DJRVWR������H�O¶RWWREUH�������QHO�SHULRGR�LQ�FXL�OD�EULJDWD�
Lombardia si trovò a dover combattere sul Carso. L’intera area in cui sono ambientati i 
UDFFRQWL�GL�&DORUL�RJJL�VL� WURYD� LQ�6ORYHQLD��'D�TXDQGR�LO�FRQ¿QH�IUD�,WDOLD�H�6ORYHQLD�
non esiste più, se non formalmente, visitare queste zone è diventato molto più semplice 
e agevole. Le autorità turistiche slovene stanno col tempo sviluppando un’ampia rete di 
sentieri ben tenuti e segnalati per visitare i luoghi della Grande Guerra italo-austriaca. 
1RQRVWDQWH� TXHVWR� q� GRYHURVR� XQ¶DYYHUWHQ]D� GD� QRQ� GLPHQWLFDUH� PDL�� ,O� &DUVR� GL�
&RPHQR�q�VWRULFDPHQWH�XQ¶DUHD�JHRJUD¿FD�LQRVSLWDOH��EUXOOD��SULYD�G¶DFTXD�H�VFDUVDPHQWH�
popolata. Ogni escursione deve quindi essere intrapresa con la massima prudenza e con 
le accortezze abituali degli escursionisti: evitare di intraprendere passeggiate da soli, 
prediligere passeggiate in gruppo, comunicare sempre a qualcuno la propria destinazione 
con dovizia di particolari, evitare imprudenze, non accendere per nessun motivo fuochi 
�OD�IROWD�YHJHWD]LRQH�GHO�&DUVR�SURSDJKHUHEEH�LQ�XQ�DWWLPR�OH�¿DPPH�FRQ�FRQVHJXHQ]H�
gravissime) ed evitare di visitare cavità che si possono incontrare durante i percorsi (non 
sono oggetto di manutenzione e possono essere a rischio crollo). 
,O�SHULRGR�GL�YLVLWD�SL��DGDWWR�SHU�SDVVHJJLDUH�VXO�&DUVR�q�VLFXUDPHQWH�TXHOOR�DXWXQQDOH�
VH� QRQ� LQYHUQDOH�� ,Q� SULPDYHUD� HG� HVWDWH�� VHEEHQH� QXOOD� YLHWL� GL� LQWUDSUHQGHUH� TXHVWH�
passeggiate se adeguatamente vestiti e preparati, la rigogliosa vegetazione potrebbe 
impedire la visione dei sentieri, in particolar modo le “tracce di sentieri”, coprire i luoghi, 
L�PDQXIDWWL�H�OH�YHVWLJLD��H�UHQGHUH�TXLQGL�O¶HVSHULHQ]D�PHQR�JUDWL¿FDQWH�H�FRPSOHWD��3HU�
YLVLWDUH� LO�&DUVR�QRQ�VL�SXz�IDUH�D�PHQR�GL�XQ�DEELJOLDPHQWR�DGDWWR��,QQDQ]LWXWWR�VRQR�
LQGLVSHQVDELOL�VFDUSRQL�GD�HVFXUVLRQLVPR�UREXVWL��DOWL�¿QR�DOOD�FDYLJOLD�H�GRWDWL�GL�VXROD�
DQWLVFLYROR��OD�QDWXUD�GHO�WHUUHQR�FDUVLFR�q�LQ¿GD��ULFFD�GL�EXFKH��IRUUH��GROLQH��FDYHUQH��
dislivelli nascosti fra il fogliame. Per quanto riguarda il vestiario, da adeguare a seconda 
delle stagioni, si consigliano comunque capi a manica lunga e pantaloni lunghi. È preferibile 
patire il caldo che subire le spiacevoli conseguenze di un “incontro ravvicinato” con i rovi 
o con le punture delle zecche.
Prima di cominciare con l’itinerario vero e proprio, con base di partenza l’abitato di 
Lokvica, si consiglia vivamente una veloce deviazione dal percorso principale proposto. 
Arrivati nella piazzetta centrale di Lokvica, si prende la strada sulla sinistra seguendo 
O¶LQGLFD]LRQH�³&HUMH´��,PSRVVLELOH�VEDJOLDUVL��O¶RELHWWLYR�GL�TXHVWD�SLFFROD�GHYLD]LRQH�q�
O¶HYLGHQWH� WRUUH�FKH�VL� VWDJOLD�GL� IURQWH�D�QRL�� ,O�PRGHUQR�PRQXPHQWR�D� IRUPD�GL� WRUUH�
difensiva (si veda la foto di apertura dell’articolo) è stato costruito pochi anni fa, a 
simbolo della difesa del popolo sloveno contro gli occupatori che si sono avvicendati 
QHO�FRUVR�GHOOD�VWRULD��GDOOD�*UDQGH�*XHUUD�DOOD�5HVLVWHQ]D�FRQWUR�LO�)DVFLVPR��¿QR�DOOD�
6HFRQGD�JXHUUD�PRQGLDOH�H�DOOD�JXHUUD�G¶LQGLSHQGHQ]D�GHOOD�6ORYHQLD�GDOOD�-XJRVODYLD�
del 1991. La torre è costruita sulla vetta del monte Veliki Hrib, spesso noto anche come 
TXRWD������SLODVWUR�GHOOD�GLIHVD�DXVWUR�XQJDULFD�D�VHJXLWR�GHOOD�VHVWD�EDWWDJOLD�GHOO¶,VRQ]R�
e conquistato dai soldati della brigata Toscana�GXUDQWH�OD�QRQD�EDWWDJOLD�GHOO¶,VRQ]R��LQ�
contemporanea al Pecinka, dove operava invece la brigata Lombardia di Calori. Già 
solo dal grande piazzale della torre si gode di un panorama unico che permette di capire 
YHUDPHQWH�O¶LPSRUWDQ]D�GHOOD�YHWWD�GHO�9HOLNL�FRPH�RVVHUYDWRULR��PD�DQFKH�OD�¿VLRQRPLD�
GL�JUDQ�SDUWH�GHO�WHDWUR�GHOOH�EDWWDJOLH�GHOO¶,VRQ]R��6H�SRL�VL�VDOH�VXOOD�FLPD�GHOOD�WRUUH��
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all’ultimo piano, sulla terrazza panoramica, lo sguardo può spaziare dalle Alpi Giulie al 
mare: la sottostante piana di Gorizia appare in tutta la sua grandezza e anche all’occhio 
di un profano di polemologia risulta ovvio come le truppe italiane, dopo la conquista 
della città, si fossero letteralmente cacciate in un vicolo cieco, sotto l’occhio vigile degli 
DXVWULDFL�DSSRVWDWL�VXL� ULOLHYL�D�QRUG�GHOOD�FLWWj�H�VXO�&DUVR��'LULPSHWWR�DO�9HOLNL��YHUVR�
est, impossibile non notare due rilievi boscosi, più alti del Veliki: si tratta delle gobbe del 
PRQWH�)DMWL��OD�SULQFLSDOH�EHQ�GLVWLQJXLELOH�GD�XQD�¿OD�LQGLDQD�GL�DOEHUL�VXOOD�YHWWD��9HUVR�
sud si snoda il gibboso altopiano carsico: tutto un saliscendi di rilievi, ondulati, tra i quali 
spiccano le case dei paesini che a fatica furono attaccati e occupati dalle truppe italiane 
IUD�LO������H�LO�������+XGL�/RJ��1RYD�9DV��2SDWMH�6HOR��.RVWDQMHYLFD��6HOR�1D�.UDVX«�
Ripresa la macchina ci si diriga nuovamente verso Lokvica, da dove si è venuti.

Dal paese Lokvica ai monti Pecinka e Pecina, attraverso il campo di battaglia 
dell’autunno 1916

,O� QRVWUR� SHUFRUVR� LQL]LD� WUD� OH� XOWLPH� GXH� FDVH� D� QRUG� GHO� SDHVH��$FFDQWR� DOO¶HGL¿FLR�
GHOO¶DJULWXULVPR� ³0DUXãLþ´�� VL� LPERFFKL� OD� VWUDGD� VWHUUDWD� VXOOD� GHVWUD�� 3DUFKHJJLDWD�
la vettura nello spiazzo in fondo alla strada accanto a un singolare monumento detto 
“Globus”, si deve prendere la carrareccia in salita che parte dal parcheggio passando 
alla destra di un tabellone con indicazioni turistiche sul percorso a cura del comune di 
2EFLQD�0LUHQ�.RVWDQMHYLFD��'RSR�FLUFD�GLHFL�PLQXWL�GL�FDPPLQR��DOOD�¿QH�GHOOD�VDOLWD��LO�
sentiero sfocia su una grande carrareccia che va imboccata con direzione est, verso destra. 
Si sta ora seguendo letteralmente la direttiva di attacco delle truppe italiane che da qui 
PXRYHYDQR�YHUVR�LO�3HFLQD��LO�3HFLQND��LO�9RONRYQMDN�H�LO�SL��ORQWDQR�EDVWLRQH�GHO�)DMWL��
Nomi sconosciuti, quasi impronunciabili, ma che all’epoca condivano frequentemente gli 
DUWLFROL�GL�JLRUQDOH�H�OD�UHOD]LRQH�XI¿FLDOH�LWDOLDQD�GHL�FRPEDWWLPHQWL��*XDUGDQGR�YHUVR�
QRUG�FL�VL�VHQWH�OHWWHUDOPHQWH�GRPLQDWL�GDOOD�YHWWD�GHO�9HOLNL�+ULE�H�OD�WRUUH�GHO�&HUMH��6L�
intuisce quindi come la presa di questa cima fosse fondamentale per il prosieguo degli 
attacchi ai rilievi circostanti. Non a caso, dopo la conquista del Veliki Hrib, lungo l’ex 
linea austriaca vennero installati vari osservatori d’artiglieria per permettere alle bocche 
da fuoco italiane di avere coordinate di tiro precise sui nuovi obiettivi da conquistare.  
È a questo punto che sulla carrareccia che stiamo percorrendo saremo sovrastati da una 
OLQHD�GL�WUDOLFFL�GHOO¶HOHWWULFLWj��)DWWL�FLUFD�XQ�FHQWLQDLR�GL�PHWUL�GDOOD�OLQHD�HOHWWULFD������
passi circa), sulla nostra destra, si staglia una bassa cima coronata da alcuni alberi. È il 
3HFLQND��FDGXWR�LQ�PDQR�LWDOLDQD�QHO�QRYHPEUH������FRQ�O¶XOWLPD�VSDOODWD�DXWXQQDOH��/D�
conquista del Pecinka è ben vivida nei ricordi di Calori, che vi ambienterà il fondamentale 
capitolo L’ora K��FKH�GLHGH�QRPH�DO�VXR�OLEUR��'XUDQWH�TXHVWR�VFRQWUR�O¶DXWRUH�JXDGDJQHUj�
una medaglia di bronzo al valor militare.
Osservare oggi, anche se da lontano, questa collina, non dà certo l’idea di un baluardo 
imprendibile. La brulla vetta (se vetta si può chiamare) di questo rotondeggiante rilievo 
sembra più un anonimo cumulo di pietre che un caposaldo di una guerra lontana. Pochi 
PHWUL� TXDGUDWL� GL� SLHWUDPH� FHQWR� DQQL� ID� UDSSUHVHQWDYDQR�EHQ�GL� SL��� )X�SURSULR� VXOOD�
sella tra il Veliki Hrib e Pecinka, attraversata dalla carrareccia che stiamo percorrendo, 
che si materializzò lo sfondamento che permise agli soldati della brigata Lombardia e 
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della 1a brigata bersaglieri di far cadere per aggiramento sia il Pecinka che il Pecina, 
FDXVDQGR�FRVu� O¶DUUHWUDPHQWR�DXVWULDFR�¿QR�DO�)DMLWL� H�&DVWDJQHYL]]D�� O¶XOWLPD� OLQHD�GL�
difesa preparata per affrontare la marea sempre più prorompente degli assalti italiani. 
3HU�YLVLWDUH�TXHVWR�VLJQL¿FDWLYR�HVHPSODUH�GL�TXRWD�FDUVLFD�ELVRJQD�LPERFFDUH�VXOOD�QRVWUD�
destra un evidente sentiero che dopo una trentina di metri ci condurrà in un piccolo prato. Sulla 
nostra destra in basso ci imbatteremo in un cippo dedicato al volontario trentino Augusto 
0DU]DQL��6RQR�PROWL��GLVVHPLQDWL�SHU�WXWWR�LO�IURQWH��L�FLSSL�LQ�ULFRUGR�GHL�YRORQWDUL�WUHQWLQL��
sudditi austriaci, che caddero in combattimento con indosso la divisa italiana, posizionati 
QHO�SULPR�GRSRJXHUUD�GDOO¶DVVRFLD]LRQH�/HJLRQH�7UHQWLQD��/D�ODSLGH�GL�$XJXVWR�0DU]DQL��
FDSLWDQR�GHO�����UHJJLPHQWR�IDQWHULD�GHOOD�EULJDWD�Livorno è una di queste.  
,O�VHQWLHUR�GRSR�XQD�SULPD�FXUYD�D�VLQLVWUD��SLHJD�YHUVR�GHVWUD��FRVWHJJLDQGR�XQD�JUDQGH�
GROLQD�FKH�DSUH� OD�VXD�³ERFFD´�DOOD�QRVWUD�VLQLVWUD��'RSR�SRFR� O¶HYLGHQWH� WUDFFLD�GL�XQ�
camminamento a un certo punto, uscendo dalla dolina e puntando al Pecinka, ci taglierà 
OD�VWUDGD��'D�TXL��IDWWL�XQD�YHQWLQD�GL�PHWUL��GREELDPR�DEEDQGRQDUH�LO�VHQWLHUR��FKH�WHQGH�D�
scendere, e imbocchiamo, verso destra, una traccia che ci porterà sulla cima del Pecinka. 
Tra gli sterpi e la vegetazione tipica del Carso presente sulla cima, notiamo un piccolo 
monumento sbrecciato dedicato ai Bersaglieri della 1a brigata che diedero l’assalto a 
TXHVWH�FROOLQH�GHVRODWH��,O�PRQXPHQWR�q�RUPDL�FDGHQWH�H�GLPHQWLFDWR��SRVWR�HYLGHQWHPHQWH�
nei primi anni del dopoguerra, come tanti altri, quando ancora il pellegrinaggio dei reduci 
era frequente e aveva mete ben precise. 
'DOOD� FLPD� GHO� 3HFLQND�� YROWDQGRFL� YHUVR� HVW�� YHUVR� LO� )DMWL�� QRWLDPR� XQ� DOWUR� ULOLHYR��
SUDWLFDPHQWH�JHPHOOR�SHU� DOWLWXGLQH�D�TXHOOR� VXL� FXL� FL� WURYLDPR�� LO�3HFLQD� �T�������� LO�
vero e proprio “occhio” dell’altipiano di Loquizza. Rifacendo il percorso inverso rispetto 
all’andata di questa nostra deviazione verso il Pecinka, lasciandoci alla nostra sinistra 
LO� FLSSR� GHGLFDWR� DO� YRORQWDULR�$XJXVWR�0DU]DQL�� FL� ULDOODFFLDPR� DOOD� FDUUDUHFFLD� FKH�
avevamo abbandonato.
,O�QRVWUR�SHUFRUVR�FRQWLQXD�VXOOD�JUDQGH�VWUDGD��GLUH]LRQH�HVW��YHUVR�GHVWUD��'RSR�FLUFD�
����PHWUL������SDVVL�FLUFD��IDFFLDPR�XQD�VHFRQGD�GHYLD]LRQH�GDOO¶LWLQHUDULR�SULQFLSDOH��
LPERFFDQGR�XQ�DOWUR�YLVLELOH�VHQWLHUR�VXOOD�QRVWUD�GHVWUD��'RSR�EUHYH�FDPPLQR�FL�SRUWHUj��
sulla nostra sinistra, all’interno della dolina dove si apre l’ingresso della grande caverna 
del Pecina. La caverna è chiusa da una porta di ferro, ma è visitabile previo accordo con 
L�JHVWRUL�GHOO¶DJULWXULVPR�³0DUXãLþ´��SURVSLFLHQWH�DO�SDUFKHJJLR�GRYH�DEELDPR�ODVFLDWR�
l’auto, al numero civico 25 di Lokvica, custodi delle chiavi di accesso alla cavità e 
promotori dei lavori di consolidamento e sistemazione del sito. Ben volentieri spesso 
fanno anche da guida alla visita della grotta, oggi messa in sicurezza e visitabile nella sua 
interezza. 
La caverna è di origine naturale e fu adattata dagli austriaci, maestri nello sfruttare con 
le loro squadre di genieri e zappatori i vantaggi dati dal terreno, a grande ricovero per 
le truppe. Una volta entrati si può solo intuire le ore di tensione vissute dalle centinaia 
di soldati occupanti la cavità durante gli incessanti bombardamenti italiani. La cima 
superiore del Pecina fu sconquassata più volte dalle granate: le esplosioni si ripercuotevano 
all’interno della grotta, con le loro vibrazioni che causavano la caduta continua di terra e 
schegge di roccia dalla volta superiore della caverna. Sebbene al sicuro, gli austriaci, si 
saranno sentiti più volte come topi in trappola all’interno del loro ricovero, con l’orecchio 
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teso verso l’alto, nel tentativo di cogliere la diminuzione del ritmo del bombardamento, 
sintomo inevitabile dell’inizio dell’attacco delle fanterie. Veniva il momento del “Tutti 
ai propri posti! Tutti fuori!”, gli attimi frenetici in cui ogni uomo tentava di raggiungere 
le aperture verso l’esterno per posizionarsi nelle trincee di vetta, devastate dalla furia del 
bombardamento.
Si trattava di un assioma semplice, che spesso gli attaccanti stentavano a capire, sul Carso 
come sul fronte occidentale, dove i tedeschi avevano realizzato un complesso sistema di 
rifugi sotterranei sotto le proprie posizioni, gli “Stollen” per riparare le proprie truppe 
durante i lunghi bombardamenti preparatori degli alleati. Gli osservatori di artiglieria 
DVVLFXUDYDQR� GL� QRQ� YHGHUH� DQLPD� YLYD� VXOOH� SRVL]LRQL� EDWWXWH��0D�� VLVWHPDWLFDPHQWH��
queste si ripopolavano allo scoccare de “l’ora K”, il momento dell’“Avanti Savoia!”, 
emergendo dai rifugi e dalle grotte. Tanti assalti italiani, partiti con le migliori premesse, 
furono così fermati e soffocati nel sangue.
&DUDWWHULVWLFD�GHOOD�JURWWD�GHO�3HFLQD�q�LO�SURIRQGR�WXQQHO�REOLTXR�FKH�FXVWRGLYD�LO�ULÀHWWRUH�
e che veniva trainato all’esterno di notte, mediante un sistema di carrucole e binari. Con la 
VXD�OXFH�LO�ULÀHWWRUH�GHO�3HFLQD�QRQ�GLHGH�SDFH�SHU�PHVL�DOOH�WUXSSH�LWDOLDQH�GHO�VHWWRUH��SHU�
questo il Pecina prese il nome di “occhio” dell’altopiano di Lokvica. Seguendo il tunnel 
SULQFLSDOH�GHOOD�JURWWD�VL�WRUQD�LQ�VXSHU¿FLH�VXOOD�YHWWD�GHO�3HFLQD��4XL�q�G¶XRSR�FLWDUH�XQ�
terribile brano, dell’osservatore di artiglieria Luigi Bartolini che nel suo Ritorno sul Carso 
ricorda i frangenti della presa del Pecina, quando, per errore, nel tentativo di dirigere al 
meglio il tiro della sua batteria, si trovò a superare addirittura l’avanzata italiana e a 
giungere sulla vetta del monte prima dell’assalto. Qui Bartolini scopre l’ingresso della 
JURWWD��¿QR�D�TXHO�PRPHQWR�VFRQRVFLXWD�DJOL�LWDOLDQL�FKH�DYHYDQR�VROR�LO�VRVSHWWR�GHOOD�
SUHVHQ]D�GL�ODYRUL�GL�IRUWL¿FD]LRQH��GRYXWL�DOOD�SUHVHQ]D�GHO�IDPRVR�ULÀHWWRUH�

*LUR�LQWRUQR�DOO¶RVVHUYDWRULR��PD��R�PL�IDQQR�JOL�RFFKL�R�DOOD�SRUWD�QHUD��F¶q�XQ¶RPEUD�FKH�EDUFROOD"�
6u��'LR�PLR��� q� XQ� VROGDWR� QHPLFR�� XQ� YHFFKLR� GDOOD� EDUED� URVVLJQD� H� LO� FDSSRWWR� EUXFLDFFKLDWR��
EDUFROOD��3Xz�XFFLGHUPL"�'HYR�XFFLGHUOR"�0HWWR�PDQR�DO�SXJQDOH��1RQ�VL�PXRYH��R�QRQ�PL�YHGH"�
Barcolla sulla porta dell’osservatorio. Non mi vede: ha la faccia squarciata, spappolata agli zigomi. 
>«@�Ê� FDOYR�� KD� JOL� RFFKL� FKLDUL��PD� XQR� VROR� q� DSHUWR�� O¶DOWUR� ODFULPD�JRFFH� GL� VDQJXH�� >«@� ,O�
VROGDWR�VWLOOD�VDQJXH�GD�XQ�OHPER�GHO�FDSSRWWR��0D�FL�YHGH"�6u��XQ�SR¶�FL�YHGH��&RVD�IDUz�GXQTXH"�
(� VH� GHQWUR� O¶RVVHUYDWRULR� FL� VRQR� DOWUL� VROGDWL�� QDVFRVWL�� YLYL�� QHPLFL�� OL� GRYUz� XFFLGHUH"�4XHVWD�
macabra guardia alla porta, tanta sollevare un braccio. E non può. Lo smuove come ad implorare. 
[…] E con l’altra mano, orribile a dirsi, stringe il pene; sbottonato, orina: cerca di orinare gocce 
color sugo d’arancio sanguigno: sangue e orina. Ha delle bombe a mano, intorno ai piedi. […] 
Eccolo si rovescia, come stesse attaccato con la cerniera della schiena allo stipite della porta; scopre 
OD�EXFD�GHOO¶RVVHUYDWRULR��8Q�RYLOH�SHU�FLQTXH�SHFRUH��DKL��0D�FKH�YHGR�LQ�IRQGR��8Q�DOWUR�VROGDWR�
giovane, giovane, col berretto come d’ubriaco, a sghimbescio: l’hanno baionettato al collo. […] 
Ora, che scrivo, rammento di questo orribile osservatorio che è quello austriaco segnalato nelle carte 
GHO�&RPDQGR�GHOOD�,,,�DUPDWD�VH]LRQH�LQIRUPD]LRQL��3UREDELOL�SRWD]LRQL�GHOOH�EDWWHULH��RVVHUYDWRUL��
ULÀHWWRUL��VHFRQGR�OH�ULFRJQL]LRQL�GHJOL�DYLDWRUL�H�OH�QRWL]LH�GHL�QRVWUL�FRPDQGL�LQ�OLQHD«12.

Terminata la visita alla grotta, dalla cima del Pecina, si scende per un evidente traccia che 
FL�ULFROOHJD�DO�VHQWLHUR�LQ�SURVVLPLWj�GHOOD�GROLQD�GL�LQJUHVVR�GHOOD�JURWWD��'D�TXL��LQ�SRFKL�

12  Luigi Bartolini, Il Ritorno sul Carso��9HURQD��0RQGDGRUL�������
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passi, torniamo alla grande carrareccia che rimboccheremo verso destra. Proseguiamo 
SHU�DOWUL�����PHWUL������SDVVL��¿QR�DO�WULVWHPHQWH�QRWR�³%LYLR�GHOOD�PRUWH´��/D�VWUDGD�FKH�
stiamo percorrendo esisteva già all’epoca: collegava Lokvica con il piccolo abitato di 
)DMWL���GLVWUXWWR�GDOOD�JXHUUD�H�PDL�SL��ULFRVWUXLWR��VRWWR�O¶RPRQLPR�PRQWH��6L�WUDWWDYD�GL�
uno dei tanti passaggi obbligati tenuti sotto tiro dagli austriaci. Gli artiglieri austriaci lo 
FRQRVFHYDQR�EHQH�H��D�LQWHUYDOOL��LUUHJRODUL��OR�ERPEDUGDYDQR�SHU�RVWDFRODUH�LO�ÀXVVR�GHL�
FROOHJDPHQWL�GL� WUXSSH�LWDOLDQH�YHUVR�OH� OLQHH��,�VROGDWL� LWDOLDQL��FRQVDSHYROL�GL�FLz��XQD�
volta arrivati a questo incrocio lo superavano di corsa per ridurre il rischio di esposizione 
ai colpi nemici. 
3URVHJXLDPR�D�GHVWUD��$OO¶HSRFD�QRQ�HVLVWHYD�OD�FDUUDUHFFLD�GL�VLQLVWUD��,�FROOHJDPHQWL�FRQ�OH�
linee di combattimento erano assicurati da una rete di camminamenti ancora oggi visibili su 
ambo i lati della strada che stiamo percorrendo. Lungo la carrareccia di destra, dopo poco, 
VXOOD�VLQLVWUD��FL�DVSHWWD�LO�PRQXPHQWR�DXVWULDFR�GHGLFDWR�DOO¶,QIDQWHULHUHJLPHQW�5XSSUHFKW�
.URQSULQ]�Y��%DXHUQ�1U������SURWDJRQLVWD�GHL�ODYRUL�SHU�OD�VLVWHPD]LRQH�GHOO¶(U]KHU]RJ�
-RVHSK�6WUDVVH��OD�VWUDGD�WUDFFLDWD�WUD�LO������H�LO������SHU�FROOHJDUH��FRQ�XQ�WUDFFLDWR�GL�
��FKLORPHWUL��LO�SDHVH�GL�.RVWDQMHYLFD�FRQ�/RNYLFD��8Q�WHPSR�HUD�GHFRUDWR�OXQJR�LO�SLHGH�
GD�RJLYH�GL�JUDQDWH�GLVLQQHVFDWH��'DSSULPD�L�YDQGDOLVPL�H�SRL�O¶LQFXULD�DYHYDQR�ULGRWWR�
in tristi condizioni. Grazie all’intervento di volontari sloveni, il monumento è ritornato 
DOO¶DQWLFR�GHFRUR��6XELWR�D�¿DQFR��WURYLDPR�LO�FRVLGGHWWR�³WURQR�GL�%RURHYLF´��GDO�QRPH�
GHO� FRPDQGDQWH� GHOO¶$UPDWD� DVEXUJLFD� GHOO¶,VRQ]R�� 6YHWR]DU�%RURHYLF�� 6L� WUDWWD� GL� XQ�
PDVVR�VFROSLWR�GDL�VROGDWL�DXVWULDFL�¿QR�D�ULFDYDUQH�XQ�VLQJRODUH�VHGLOH��'D�TXL�ULWRUQLDPR�
sui nostri passi verso il “passo della morte”, proseguendo a sinistra ci ritroviamo sulla 
grande carrareccia seguita dall’inizio dell’escursione. Passati alla nostra sinistra i sentieri 
per il Pecina e per il Pecinka, imbocchiamo il primo grande viottolo alla nostra sinistra 
che in discesa ci condurrà al parcheggio delle automobili presso Lokvica.

Un’ulteriore chiave di lettura del terreno

Per leggere le tracce del passaggio della guerra sul Carso si può intraprendere anche 
un altro tipo di escursionismo, meno canonico, fuori sentiero: si tratta del trekking alla 
VFRSHUWD� GHOOH� GROLQH�� 3DUWLFRODUPHQWH� GLI¿FLOH� D� FDXVD� GHOOD� YHJHWD]LRQH� GDOO¶DSSHWLWR�
pantagruelico che ha inghiottito tutto: spesso è necessario farsi largo con il machete o 
con delle cesoie da giardiniere. A distanza di cento anni il Carso è entrato in una terza 
fase di vita: da luogo di operosità contadina si era trasformato in un campo di battaglia. 
Oggi la natura, con una sorta di vendetta, se lo è ripreso. Le doline, una volta raggiunte, 
si schiudono e rivelano le proprie storie di vita e di morte. Cento anni di abbandono e di 
riservatezza coatta ne hanno fatto un piccolo mondo tutto da scoprire.
1RQ�VL�WUDWWD�GL�LWLQHUDUL�DGDWWL�D�WXWWL��0D�OD�VRGGLVID]LRQH�FKH�VH�QH�ULFDYD�QHO�SHUFRUUHUOL�
non ha eguali e dà, per assurdo, oggi che è la vegetazione a farla da padrone, il senso 
di disorientamento che vissero in prima persona i soldati cento anni fa, sperduti fra 
EXFKH��DQIUDWWL��WHUUHQR�VFRQYROWR�GDOOH�HVSORVLRQL��,Q�DSSHQGLFH�DOOD�ULHGL]LRQH�GH�L’ora 
K c’è anche la descrizione dettagliata di uno di questi itinerari fra le doline di fronte a 
.RVWDQMHYLFD�QD�.UDVX��GRYH�O¶DYDQ]DWD�LWDOLDQD�VL�DUHQz�QHO�FRUVR�GHO�������DOOD�ULFHUFD�
di monumenti, camminamenti e vecchi racconti.
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'ROLQD�*LDUGLQR��GROLQD�9DOOH��GROLQD�6XELDFR��OD�WHUULELOH�GROLQD�&RQLJOL��FKH�DQFRUD�RJJL�
riecheggia l’esplosione del deposito di proiettili da bombarda, centrato in pieno da una 
granata austriaca, che causò la morte dell’intero presidio italiano della dolina. La visita 
a dolina Conigli, dopo aver letto i racconti di un testimone oculare dell’episodio come 
Calori, non lascia indifferenti.

Congedo dal Carso

Scendevano così dietro di me, nell’alba di quel maggio, per la strada di quel calvario, un 
duecentocinquanta straccioni, incrostati di fango, verso la pace della pianura friulana che si offriva 
dinanzi, dopo tanta tortura. Coi vestiti a brandelli, il passo ciondoloni, irsuti e incolti i capelli e le 
barbe, pallidi volti, spalancati gli occhi febbricitanti, scendevamo imbambolati, quasi incoscienti, 
FDQWDQGR��0D�LO�PRWLYR�HUD�GLYHQWDWR�PRQRWRQR��VX�SRFKH�QRWH��H�TXHO�FDQWR�SDUHYD�XQ�ODPHQWR��$G�
uno svolto vedemmo uscire dai loro baracchini sotto la scarpata della strada un gruppo di bersaglieri 
azzimati che, dal riposo, si accingevano a salire in linea. Quando fummo loro vicini, un tenente 
GDO� URVVR�YLVR� VEDUEDWR�PL�YHQQH� LQFRQWUR�SURQXQ]LDQGR� LO�PLR�QRPH��0L� IHUPDL�� L�PLHL� IDQWL� VL�
arrestarono dietro di me, continuando a cantare sottovoce, come trasognati. (…) Scambiammo 
TXDOFKH�SDUROD�H�JLj�VWDYDPR�SHU�FRQJHGDUFL�TXDQGR�%��PL�IHFH����4XHVWD�q�OD�WXD�FRPSDJQLD"���)X�
come una luce improvvisa che mi scosse da quel torpore e mi restituì la coscienza. Volsi gli occhi su 
quel drappello di uomini disfatti, ultimo resto del mio bel reggimento e piansi��.

��  Arnaldo Calori, L’ora K. Raccolta di storie brevi dal fronte del Carso, riedizione a cura di Giacomo Bollini, 
%RORJQD��&RPLWDWR�PHPRULH�GL�SLHWUD�GHOOD�*UDQGH�*XHUUD��������SS��������


